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LLa parola “compassione” non è certamente fra le più adoperate nel 

adoperate nel vocabolario quotidiano dell’italiano medio del XXI secolo. E non a 
medio del XXI secolo. E non a caso. Dall’etimologia e dal significato di questo 
significato di questo termine è possibile scorgere un ventaglio di peculiarità che rende 
ventaglio di peculiarità che rende la “compassione” assolutamente fuori moda al 
assolutamente fuori moda al giorno d’oggi, ma allo stesso tempo assolutamente 
stesso tempo assolutamente necessaria (soprattutto per i figli di Dio) allo scopo di 
figli di Dio) allo scopo di capovolgere l’egoistica mentalità corrente e di rendere 
mentalità corrente e di rendere un’efficace testimonianza cristiana. 
testimonianza cristiana. 

 

EEttiimmoollooggiiaa  ee  ssiiggnniiffiiccaattoo  

 

Il vocabolo “compassione” deriva dal latino “cum = con” + “passio = dolore, 
“passio = dolore, sofferenza”, da cui deriva l’etimologia propria di “soffrire insieme 
propria di “soffrire insieme a…, provare dolore con…”. 

Nel Nuovissimo Dizionario della Lingua Italiana di Fernando Palazzi troviamo, 
Fernando Palazzi troviamo, poi, la seguente definizione del termine “compassione”: si 
del termine “compassione”: si tratta di quel “sentimento che ci fa soffrire dolore per i 
che ci fa soffrire dolore per i mali altrui, come se fossero nostri”. Fra i sinonimi 
elencati da Palazzi annotiamo i seguenti: commiserazione, misericordia, pietà, 
compatimento; mentre fra i contrari ricordiamo: indifferenza, spietatezza, invidia. 

ne “compassione”: si tratta di quel “sentimento che ci fa soffrire dolore per i mali 
altrui, come se fossero nostri”. Fra i sinonimi elencati da Palazzi annotiamo i 
seguenti: commiserazione, misericordia, pietà, compatimento; mentre fra i contrari 
ricordiamo: indifferenza, spietatezza, invidia. 

Nel mondo in cui viviamo, e non solo quello occidentale, riscontriamo sempre 
più il dominio dell’indifferenza e dell’invidia, quando non addirittura della 
spietatezza, mentre invece assistiamo desolati alla progressiva scomparsa della virtù 
della “compassione”, per la quale ci  immedesimiamo nella sofferenza altrui fino al 
punto di fare qualcosa di concreto per alleviarla. 

 

FFiinnaalliittàà  ee  ssoommmmaarriioo  ddeell  pprreesseennttee  ssttuuddiioo  
 
Al di là dell’etimologia e dei significati appena delineati, nel presente studio 

cercheremo di analizzare il concetto di “compassione”, prendendo la Parola di Dio 
quale punto di riferimento ed esaminando l’uso che di tale termine fanno l’Antico 
Testamento (AT) e il Nuovo Testamento (NT). 

Questa ricerca affronterà i significati delle parole tradotte con “compassione” e 
simili1, che si trovano nel testo ebraico dell’AT e nel testo greco del NT. Cercheremo, 

                                                   
1 Per far questo, ci siamo avvalsi anche della Chiave Biblica edita da Claudiana, pp. 119-120, e 
della Concordanza Biblica per Argomenti edita da Centro Biblico, pp. 39-41. Per quanto 
riguarda i termini greci ed ebraici, invece, abbiamo consultato soprattutto i testi di Bauer, A 
Greek-English Lexicon of the New Testament, Chicago, passim; Coenen, Dizionario dei 
concetti biblici del Nuovo Testamento, Dehoniane, pp. 1002ss., 1753ss.; Gesenius, Hebrew 
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inoltre, di mostrare che la “compassione” si manifesta nella Bibbia come una delle 
virtù divine più tipiche ed anche una qualità umana poco sviluppata quanto 
necessaria. Non mancheranno, infine, delle applicazioni pratiche che renderanno 
poco astratto o intellettuale il presente lavoro, dato che la “compassione” è 
soprattutto un attributo morale di cui vi è un grande bisogno di manifestazione 
pratica in ogni tempo ed in ogni luogo. 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

        LLAA    CCOOMMPPAASSSSIIOONNEE    NNEELLLL’’AA..TT..  
                                                                                                                                                               

and Chaldee Lexicon of the Old Testament Scriptures, Baker, pp. 765-766; Moulton, The 
Analytical Greek Lexicon Revised”, Eerdmans, passim; Shoshan, A New Concordance of the 
Old Testament, Kiriat-Sefer, p. 1072; Vine, Complete Expository Dictionary of Old and New 
Testament Words, Nelson, pp. 43s, 116s. 
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EE’’  noto che la Bibbia è suddivisa in due parti, l’Antico e il Nuovo 
Testamento, e che la prima è stata scritta quasi interamente in ebraico mentre la 
seconda in greco koinè. Nell’impostare la nostra indagine sul concetto biblico di 
“compassione”, all’esame delle traduzioni del testo ispirato abbiamo preferito l’analisi 
dei termini adoperati nelle lingue originali, dalle varie versioni della Bibbia tradotti 
poi con “compassione” o termini analoghi. 

 

CCoossaa  ss’’iinntteennddee  ppeerr  ““ccoommppaassssiioonnee””  nneellll’’AA..TT..  ??  
 
Innanzitutto ci siamo chiesti2 cosa s’intenda, nella prima parte della Parola di 

Dio, per “compassione”. Per rispondere a questa domanda, elencheremo qui di 
seguito i vocaboli adoperati in ebraico per rendere questo concetto, nonché le varie 
accezioni assegnate ai medesimi termini e le referenze scritturali degli stessi. 

  
I TERMINI USATI 
In ebraico vi sono quattro termini, tutti provenienti dalla stessa radice “r-

ch-m”, che vengono tradotti in vario modo e rendono il concetto di “compassione”. In 
totale, nell’AT si contano complessivamente n. 118 citazioni di vocaboli traducibili 
con “compassione” o simili. 
1. Rachàm (verbo). Viene adoperato 47 volte in tutto l’AT:  

a) una volta viene tradotto con “amare” (Sal 18:1);  
b) quattro volte, come forma passiva, viene reso “avere ottenuto misericordia” 

(es. Os 14:3);  
c) altre quarantadue volte, come verbo attivo, viene tradotto con “avere pietà, 

compassione” ovvero con “essere preso da tenero affetto” (es. Es 33:19). 
2. Rachàm (sostantivo). E’ usato 6 volte nell’AT:  

a) quattro volte come “seno materno” (es. Is 46:3); 
b) due volte come “fanciulla” (Gdc 5:30), nel senso di “bottino di guerra 

finalizzato a rapporti sessuali” e quindi riconducibile al significato originario di 
“utero, grembo materno”. 

3. Rechèm (sostantivo). Si trova 26 volte nell’AT:  
a) tre volte viene tradotto con “grembo materno” (es. Sal 58:3); 
b) ventitré volte è reso con “parto” ovvero con “(primo)genito” (es. Es 13:2)3. 

                                                   
2 In realtà, come accennato in calce al titolo di questo lavoro, si tratta di una ricerca già 
effettuata dallo scrivente nel 1995 e trascritta con mezzi informatici nel 2004, cercando di 
conservare le caratteristiche dello studio originario ed apportando solo piccole modifiche di 
stile e talvolta di contenuto. 
3 Per quanto riguarda tale ultima accezione, notiamo che la Bibbia riporta l’espressione 
“rendere feconda (una donna)”, che letteralmente significa “aprire l’utero” (verbo patàh, es. 
Ge 29:31); come pure l’espressione speculare “rendere sterile (una donna)”, che 
letteralmente significa “chiudere l’utero” (verbo sagàr, es. 1 Sa 1:5). In relazione a questo, 
notiamo che l’espressione “primogenito” in n. 7 occasioni (Es 13:2,12,15; 34:19; Nu 3:12; 
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4. Rachàmim (sostantivo plurale). Si trova 39 volte nell’AT, nel senso di 
“viscere, interiora” e spesso anche nel significato traslato di “pietà, 
compassione” o pure di “grazia, favore”. 

 
LE ACCEZIONI DEI TERMINI USATI 
Come in parte accennato nel precedente paragrafo, le più accreditate 

traduzioni44 dei termini ebraici con radice “r-ch-m” hanno preso in considerazione 
soprattutto tre distinte accezioni, le quali riportano significati letterali o traslati 
che possiamo distinguere in tre categorie principali: fisiologico-naturalistica, 
psicologico-sentimentale e giuridico-pattizia. 
1. Significato fisiologico-naturalistico. 

L’accezione originaria della radice ebraica “r-ch-m” è quella che conserva il suo 
significato primitivo e la sua caratteristica più peculiare: si tratta dell’apparato 
genitale femminile e del processo naturale di riproduzione umana. 
Quest’accezione può essere variamente tradotta con “viscere” oppure 
“interiora”, ma pure con “grembo materno”, “utero”, “parto”, “seno materno”, 
e così via. In tal senso vedi il paragrafo precedente, soprattutto i sostantivi 
rechèm, rachàm e rachamìm. 

2. Significato psicologico-sentimentale. 
Se dai tre sostantivi ebraici con radice “r-ch-m” passiamo al verbo rachàm, 
assistiamo ad un progressivo spostamento verso un’accezione che attiene alla 
sfera dell’invisibile e dello spirituale: si passa così dalle “viscere” in senso 
biologico alla “compassione” propriamente detta, cioè quella virtù che nasce 
dall’intimo dell’uomo e ha spesso ha che fare con l’amore per gli altri. La radice 
“r-ch-m”, in questo modo, descrive anche la sede delle emozioni che 
chiamiamo “anima”, e che in ebraico ha una precisa origine fisiologica: la 
compassione è quella “commozione delle viscere” che non ha niente a che 
vedere con concetti astratti o filosofici ma viene sentita fisicamente ed è 
collegata a specifiche sintomatologie biologiche. 

3. Significato giuridico-pattizio. 
Le due accezioni che precedono sono senz’altro quelle più tipiche nell’AT per 
quanto concerne i termini con radice “r-ch-m” e hanno a che fare con la 
“compassione” oggetto del nostro studio. Per completezza d’analisi, però, 
bisogna aggiungere che esiste anche una terza accezione dei termini ebraici 
con radice “r-ch-m”, non menzionata nel precedente paragrafo e che si 
aggiunge alle prime due, pur essendo molto meno adoperata di esse. Secondo 
alcuni Autori5, nell’alleanza biblica accade talvolta che la parte più forte (Javè) 
viene in soccorso alla parte più debole (Israele) per essere o per rimanere 
fedele al patto stabilito. In tale atteggiamento si può riscontrare, da parte 
dell’Eterno, un atteggiamento benevolo e misericordioso di Chi vuole 
mantenere le promesse fatte (es. Os 2:21) e talvolta riceve anche delle 
invocazioni o delle rimostranze della controparte che Lo sollecita ad agire ed a 
liberarla (es. Sal 40:11; Is 63:7). In tal senso, i termini ebraici con radice “r-ch-

                                                                                                                                                               
8:16; 18:15) è letteralmente “colui che apre o spacca l’utero”, cioè che dà il via ai parti della 
donna (verbo petèr). 
4 Fra le varie versioni della Bibbia esistenti sul mercato, in questo lavoro ci siamo avvalsi 
soprattutto della Revisione del 1994 alla traduzione del prof. Giovanni Luzzi del 1923, più 
conosciuta come la “Riveduta”.  
5 Ci riferiamo soprattutto a Coenen, Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, ed. 
Dehoniane, Bologna, specie pp. 1002-1010 e pp. 1753-1758. 
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m” vengono generalmente tradotti con “grazia” oppure “favore” o altri 
vocaboli simili. 
 
LE REFERENZE DEI TERMINI USATI 
Prendendo a riferimento il triplice significato dei termini ebraici aventi radice 

“r-ch-m”, elenchiamo qui di seguito le referenze bibliche di questi vocaboli, 
distinguendo le accezioni specificate nel precedente paragrafo. 
1. Viscere, grembo, parto. 

Questo significato è presente in tutti e quattro i vocaboli ebraici con radice “r-
ch-m”: 

a) Rachàm (verbo, 3 volte) : Is 49:15; Gr 1:5; 31:20 ; 
b) Rechèm oppure Rachàm (sostantivi, 28 volte) : Ge 20:18; 29:31; 30:22; 49:25; 

Es 13:2,12; 34:19; Nu 3:12; 12:12; 18:15; Gdc 5:302, I Sa 1:5,6; Gb 3:11; 10:18; 
24:20; 31:15; 38:8; Sal 22:11; 58:4; Pr 30:16; Is 46:3; Gr 20:172,18; Ez 20:26; 
Os 9:14 ; 

c) Rachamìm (sostantivo plurale, 2 volte) : I Re 3:26; Is 63:15. 
2. Pietà, compassione, misericordia. 

La seconda accezione si riscontra solo in due dei vocaboli ebraici con radice “r-
ch-m”: 

a) Rachàm (verbo, 30 volte) : Es 3:19; Dt 30:3; I Re 8:50; II Re 13:23; Sal 102:13; 
103:13; Is 9:16; 13:18; 14:1; 27:11a; 49:10,13; 55:7; Gr 6:23; 12:15; 13:14; 21:7; 
30:18; 31:20; 50:42; La 3:32; Ez 39:25; Os 1:6,7; 2:6,25; 14:3; Mi 7:19; Za 1:12 ; 

b) Rachamìm (sostantivo plurale, 28 volte) : Ge 43:30; II Sa 24:14; I Cr 23:13; Ne 
9:19,27,28,31; Sal 25:6; 69:16; 77:10; 79:8; 103:4; 106:46; 119:77,156; 145:8; Is 
47:6; 54:7; 63:7; Gr 16:5; 42:122; La 3:22; Da 9:9; Os 2:21; Am 1:11; Za 1:16; 
7;9. 

3. Grazia, favore. 
Il residuale significato “giuridico-pattizio”, infine, è presente solo in 14 

referenze: 
a) Rachàm (verbo, 6 volte) : Pr 28:13; Is 27:11b; 30:18; 54:10; Gr 42:12; Ab 3:2 ; 
b) Rachamìm (sostantivo plurale, 8 volte) : Ge 43:14, Dt 13:18; II Cr 30:9; Ne 

1:11; Sal 40:11; 51:1; Da 1:9; 9:18. 
Possiamo esporre in sintesi che, per quanto riguarda le accezioni delineate in 

questo studio, i vocaboli ebraici con radice “r-ch-m” vengono usati nell’AT per n. 33 
volte come “grembo materno” e simili (significato fisiologico-naturalistico), per n. 58 
volte come “compassione” e simili (significato psicologico-sentimentale) e per n. 14 
volte come “favore” e simili (significato giuridico-pattizio). In altre n. 15 occasioni 
non appare agevole l’assegnazione all’una o all’altra categoria, ed in totale le referenze 
bibliche di questi vocaboli sono n. 118. 

 

LLaa  ccoommppaassssiioonnee  ddii  JJaavvèè  nneellll’’AATT  
 
In questa sezione cominceremo ad esaminare i brani biblici finora elencati, nei 

quali riscontriamo uno dei vocaboli con radice “r-ch-m”, ed inizieremo con 
l’analizzare il carattere misericordioso dell’Eterno suddividendo la trattazione in 
quattro paragrafi, in cui tratteremo sotto vari profili la natura compassionevole di 
Javè. 

 
JAVE’ E’ PIENO DI COMPASSIONE 

L’AT PARLA DI JAVÈ COME DI UN DIO MISERICORDIOSO, E LO FA IN 
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VARIO MODO.  
INNANZITUTTO ESISTONO BRANI DELLA SCRITTURA CHE 
DEFINISCONO L’ETERNO IN TAL SENSO: 
ESODO 34:6, DOVE IL SIGNORE SI AUTODEFINISCE IN GENERALE 
COME “IL DIO MISERICORDIOSO E PIETOSO”; 
SAL 103:13, DOVE EGLI AFFERMA DI SÉ STESSO CHE, “COME UN 
PADRE È PIETOSO VERSO I SUOI FIGLI, COSÌ È PIETOSO IL SIGNORE 
VERSO QUELLI CHE LO TEMONO”; 
SAL 116:5, DOVE STA SCRITTO CHIARAMENTE CHE “IL SIGNORE È 
PIETOSO E GIUSTO, IL NOSTRO DIO È MISERICORDIOSO”; 
IN SECONDO LUOGO, NELL’AT TROVIAMO DEI PASSI IN CUI JAVÈ 
PROMETTE DI METTERE IN AZIONE LA SUA COMPASSIONE NEI 
RIGUARDI DI ISRAELE: 
GR 31:20, QUANDO L’ETERNO SI RIFERISCE AD EFRAIM ED 
AFFERMA: “LE MIE VISCERE SI COMMUOVONO PER LUI ED IO CERTO 
NE AVRÒ PIETÀ (EBR. RACHÀM)”; 
OS 1:7, QUANDO IL SIGNORE MANIFESTA QUESTA SUA 
CARATTERISTICA ED ESCLAMA: “MA AVRÒ COMPASSIONE DELLA 
CASA DI GIUDA…”. 
OLTRE A CIÒ, IN DIVERSE OCCASIONI È LO SCRITTORE ISPIRATO CHE 
ATTRIBUISCE A JAVÈ UNA QUALCHE AZIONE DI MISERICORDIA, 
SPECIE NEI CONFRONTI D’ISRAELE O DI QUALCHE BISOGNOSO: 

 nei confronti d’Israele o di qualche bisognoso: 
a) Ne 9:28, dove il popolo tornato dall’esilio babilonese riconosce i suoi peccati e 

grida: “così, nella Tua misericordia, più volte li hai salvati!”; 
b) Sal 145:8, dove il re Davide loda l’Eterno per molte ragioni e per diversi Suoi 

attributi, fra i quali cita anche il fatto che Egli è “misericordioso e pieno di 
compassione”. 

c) Is 55:7, quando il profeta esorta l’empio a lasciare la propria vma sbagliata ed 
a convertirsi al Signore “che avrà pietà di lui”; 

d) La 3:22,32 dove Geremia afferma di Dio che “le Sue compassioni non sono 
esaurite ma si rinnovano ogni mattina” e poi ancora che “il Signore… se 
affligge ha pure compassione”; 

e) Da 9:9, allorché Daniele inserisce nella sua preghiera di confessione un 
elemento di speranza e di fede: “al Signore… appartengono la misericordia ed 
il perdono…”; 

f) Os 14:3, quando il profeta ricorda che “presso di Te, o Dio, l’orfano trova 
misericordia…”. 

2. E’ interessante notare, infine, che in alcuni casi Javè afferma o promette 
che non avrà compassione del Suo popolo, a causa dei peccati da loro 
commessi: 

a) Is 9:16, dove sta scritto che “il Signore non si compiacerà dei giovani del 
popolo, né avrà compassione dei suoi orfani e delle sua vedove”; 

b) Gr 16:5, quando è Javè a parlare direttamente e ad affermare con fermezza: “Io 
ho ritirato da questo popolo… la Mia compassione”; 

c) Os 1:6, 2:4 allorchè, prima di proclamare la Sua misericordia verso la casa di 
Giuda, l’Eterno dice: “Io non avrò più compassione della casa d’Israele” e in 
seguito: “Non avrò pietà dei suoi figli, perché sono figli di prostituzione”. 
Da tutti questi brani abbiamo la conferma di un preciso aspetto del carattere di 

Dio: Egli è interessato alle sorti dell’uomo ed in particolare del Suo popolo, Egli è 
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l’Iddio vivente le cui viscere fremono e s’infiammano per i bisognosi, anche se il 
peccato può allontanare le compassioni divine. 
 

CARATTERISTICHE DELLA COMPASSIONE DI JAVE’ 
Nell’AT vi sono anche diversi brani che delineano alcune caratteristiche della 

misericordia di Javè. Eccone alcuni esempi: 
1. Innanzitutto la compassione di Dio è eterna e duratura: non si tratta di un 

sentimento passeggero che possa mutare per un capriccio o anche solo per il 
semplice passare del tempo: 

a) Sal 25:6, quando Davide esclama in preghiera: “Ricordati, o Signore, delle tue 
compassioni e della tua bontà, perché esse sono eterne”; 

b) La 3:22, dove sta scritto: “è una grazia dell’Eterno che non siamo stati 
completamente distrutti; le Sue compassioni, infatti, non sono esaurite”; 

2. In secondo luogo, la Bibbia attesta che la misericordia di Javè è grande ed 
immensa. Come si può descrivere Dio ed i Suoi perfetti attributi?  Qui 
abbiamo due aggettivi semplici e pregnanti, che non possono contenere tutta 
la realtà divina ma ci fanno comprendere qualcosa della profondità della 
misericordia dell’Eterno. 

a) 2 Sa 24:14, dove il re Davide sceglie la punizione per un suo peccato dicendo: 
“Io sono in una grande angoscia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, 
perché le Sue compassioni sono immense! Ma che io non cada nelle mani 
degli uomini!”6; 

b) Sal 69:16, quando lo stesso re Davide grida nella sua angoscia: “Rispondimi, o 
Eterno, perché la tua grazia è benefica; volgiti a me nella tua grande 
misericordia!”7; 

3. In altri passi dell’AT si può notare come l’Eterno, nel manifestare la Sua 
compassione, in realtà mostra la Sua libera sovranità sulla storia e sugli 
uomini. In particolare, ci riferiamo al brano di Es 33:19 in cui Javè, poco 
prima di far vedere la Sua gloria a Mosè gli rivela: “farò grazia a chi vorrò fare 
grazia ed avrò pietà di chi vorrò avere pietà” (cfr Rm 9:15). Il Signore è libero 
di scegliere, libero di volere, sovrano nel decidere… ed è pieno di compassione! 

4. Un altro aspetto meraviglioso della compassione di Javè concerne il fatto che 
essa si mostra verso i penitenti e che le viscere di Dio si commuovono 
verso coloro che umilmente chiedono perdono. Almeno in due passi dell’AT è 
possibile riscontrare ciò: 

a) Pr 28:13, laddove sta scritto: “chi copre le sue colpe non prospererà, ma chi le 
confessa e le abbandona otterrà misericordia”; 

b) Is 55:7, quando il profeta rivela il piano di Dio per i peccatori dicendo: “Lasci 
l’empio la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; si converta al Signore che 
avrà pietà di lui…”.  

5. La quinta caratteristica della misericordia divina presente nell’AT è relativa al 
fatto che essa venga usata come mezzo della Sua giustizia. Un brano in 
questo senso è Ge 20:18 dove Javè, per evitare che Sara commettesse adulterio 
e violasse la Sua giustizia, “aveva reso sterile l’intera casa di Abimelec” (lett. 
“aveva chiuso tutti i grembi”). Abramo aveva sbagliato nel nascondere il suo 
legame matrimoniale con Sara (v. 2) ma Javè, nella Sua sovrana giustizia, ebbe 
pietà dei Suoi servi e preferì colpire Abimelec e tutta la sua casa (cfr. v. 17) per 
                                                   

6 Altri passi biblici che rivelano l’immensità della compassione divina sono Ne 9:19,27,31 e Is 
54:7. 
7 Fra i tanti altri brani scritturali che parlano della gvandezza della misericordia di Dio, 
segnaliamo anche Sal 119:156 e Da 9:18. 
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impedire che venisse violata la Sua santità e che venisse commesso adulterio 
da un innocente (cfr. v. 6). 

    
JAVE’ AMA ISRAELE E NE HA COMPASSIONE 
La caratteristica più frequente della misericordia di Dio è quella riferita 

all’amore di Javè per il popolo d’Israele: nell’AT troviamo diversi riferimenti a 
promesse del Signore verso il Suo popolo ed a manifestazioni pratiche della Sua 
compassione in casi particolari che videro coinvolto Israele. 
1. Innanzitutto citiamo una promessa generale dell’Eterno che predice la Sua 

misericordia nei riguardi del Suo popolo. In Is 54:10 sta scritto, infatti: 
“L’amore mio non si allontanerà da te… dice il Signore che ha pietà di te”. Si 
può notare il legame tva l’amore di Dio, che è donazione di sé, e la 
compassione: l’Eterno è pienamente coinvolto nella storia d’Israele e promette 
il Suo amore e la Sua pietà in ogni circostanza. 

2. In secondo luogo, nell’AT riscontriamo numerose promesse concernenti la 
deportazione del popolo ribelle: il Signore promette di usare misericordia  
verso Israele nella dura esperienza che il popolo dovrà subire in Assiria e 
soprattutto in Babilonia a causa dei suoi peccati. Per brevità, elenchiamo le 
quattro principali promesse8 al riguardo: 

a) Dt 30:3, quando l’Eterno disse a Mosè in tempi non sospetti: “Il Signore, il tuo 
Dio, farà ritornare i tuoi dalla schiavitù, avrà pietà di te…”. 

b) Gr 30:18, quando Egli consola il popolo affranto con queste parole 
meravigliose: “Io riporto dall’esilio le tende di Giacobbe e ho pietà delle sue 
abitazioni”. 

c) Gr 33:26, quando Javè conferma il Suo patto eterno con Israele ed alla fine 
esclama: “Io farò tornare i loro esuli e avrò pietà di loro!”. 

d) Ez 39:25, quando il Signore promette, in pieno periodo d’esilio: “Io farò 
tornare Giacobbe dalla deportazione e avrò pietà di tutta la casa d’Israele”. 

3. Nell’AT, infine, troviamo anche dei passi nei quali Dio manifesta 
concretamente la Sua misericordia per il popolo d’Israele.  
In 2 Re 13, ad esempio, si parla anche dell’oppressione che il popolo dovette 
subire sotto il regno di Ioacaz a motivo del re di Siria; alla fine del v. 23 
leggiamo: “ma il Signore fece loro grazia, ne ebbe compassione e fu loro 
favorevole”. Qui ci sono tre espressioni pratiche della benignità di Javè per il 
Suo popolo ribelle: la Sua grazia, la Sua misericordia e il Suo favore. In questo 
caso, la compassione venne dimostrata con l’intervento concreto, che si è 
prolungato nel tempo visto che “Egli non li volle distruggere e fino ad ora non 
li ha respinti dalla Sua presenza”. 
 
GLI UOMINI PII INVOCANO LA COMPASSIONE DI JAVE’ 
Altra caratteristica della misericordia divina nell’AT è data dal fatto che spesso 
gli uomini pii si rivolgono a Javè chiedendo il Suo intervento e invocando la 
Sua pietà. Evidentemente, in questi casi gli uomini timorati dell’Eterno 
dimostrano di conoscerLo bene, anche sotto il profilo della Sua compassione, e 
Lo supplicano in vario modo, con preghiere personali o anche collettive. 
1. Nelle preghiere individuali. 

                                                   
8 Nell’AT vi sono anche altri passi in cui è dato riscontrare promesse divine legate alla Sua 
grande misericordia per Israele ma è meno forte il riferimento alla deportazione in Babilonia. 
Fra gli altri, menzioniamo Is 14:1, 30:18, 54:7-8, 60:10; Gr 12:15; Os 2:25; Mi 7:19; Za 1:16, 
10:6. 



Giuseppe Martelli :    “La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSIONE: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

11 

E’ quasi sempre nei Salmi9 che l’ebreo pio grida al Signore implorando la Sua 
misericordia in circostanze particolari, specie di problemi e difficoltà 
personali: 
Sal 25:6, quando un Davide timoroso ed umile esclama: “Ricordati, o Signore, 
delle Tue compassioni… perché sono eterne” (così pure Za 1:12). 
Sal 40:11, quando lo stesso Davide, stavolta fiducioso e determinato, prega 
l’Eterno dicendo: “Tu, o Signore, non rifiutarmi la Tua misericordia”. 
Sal 51:1, dove sempre il re Davide, ora triste e penitente, chiede al Signore: 
“Abbi pietà di me, o Dio, per la Tua bontà; e nella Tua grande misericordia, 
cancella i miei misfatti”. 
r la Tua bontà; e nella Tua grande misericordia, cancella i miei misfatti”. 

b) Sal 69:16, allorché lo stesso Davide si rivolge all’Iddio tre volte santo e Lo 
implora: “Volgiti a me, nella Tua grande misericordia!”. 

c) Sal 119:77, dove sta scritto: “Venga su di me la Tua compassione, ed io 
vivrò…”. 

 
2. Nelle preghiere collettive. 

Nell’AT ci sono anche esempi di preghiere comunitarie, che talvolta hanno 
coinvolto l’intero popolo d’Israele, con le quali veniva richiesto l’intervento di 
Dio perché Egli è pieno di compassione. 

a) Sal 79:8, dove un Asaf contristato per la rovina di Gerusalemme e le sofferenze 
del popolo, chiede a Javè: “Affrettati, ci vengano incontro le Tue 
compassioni…”. 

b) Da 2:18 (scritto in aramaico), quando il giovane Daniele informò i suoi amici 
di una battaglia spirituale in corso e li esortò “ad implorare la misericordia 
del Dio del cielo”. 

c) Da 9:18, allorché lo stesso Daniele, alla fine di una lunga preghiera di 
confessione e intercessione, supplica l’Eterno “fondandosi sulla Tua grande 
misericordia”.                 

3. Nelle preghiere d’intercessione per il favore delle autorità. 
 Talvolta, nell’AT, l’invocazione dell’aiuto divino avviene allo scopo di muovere 

a pietà qualche autorità umana, nella consapevolezza che l’Iddio 
misericordioso è anche il Re della storia dell’uomo nonchè Colui che può 
innalzare ma anche abbassare: 

a) Ge 43:14, quando l’ignaro Giacobbe rimanda in Egitto i suoi figli ed esclama: 
“Dio Onnipotente vi faccia trovare grazia presso quell’uomo…”. 

b) 1 Re 8:50, dove ascoltiamo la preghiera di Salomone per l’inaugurazione del 
Tempio e, profetizzando tempi futuri, dice: “muovi a pietà per essi quelli che li 
hanno deportati…”. 

c) Ne 1:11, allorché Neemia conclude la sua preghiera, che fu il preludio del 
ritorno in Canaan, chiedendo al Signore: “… e fa’ che trovi pietà presso 
quest’uomo (il re Artaserse)”. 

 

LLaa  ccoommppaassssiioonnee  ddeellll’’uuoommoo  ppiioo  nneellll’’AATT  
 

                                                   
9 Un esempio di invocazione personale per l’intervento del Dio di misericordia, che non si 
trovi nel libro dei Salmi, è riscontrabile in Ab 3:2 dowe sta scritto: “Nell’ira, ricordati di 
avere pietà!…”. 
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Ecco l’altra faccia della medaglia: dopo aver visto la compassione di Javè, 
esaminiamo la misericordia dimostrata dagli uomini fedeli al Signore, magari in 
ubbidienza a precisi comandamenti della Scrittura. Nella Bibbia, peraltro, troviamo 
anche dei brani in cui l’Eterno condanna la mancata manifestazione di atteggiamenti 
di misericordia da parte dell’uomo. 

 
E’ UNA VIRTU’  
In tutta la Parola di Dio si parla di compassione in termini di virtù e di 

attributo positivo. Anche nell’AT, ogni volta che un giudeo o un pagano ha mostrato 
misericordia, è stato sempre sottolineato come un fatto degno di nota e di 
apprezzamento. 
1. Esempi positivi in Israele. 
 Vi sono almeno due brani che narrano casi di vera compassione in mezzo al 

popolo eletto: 
a) Ge 43:30, dove troviamo un israelita viceré d’Egitto che prova compassione: 

“…e Giuseppe s’affrettò ad uscire perché si era commosso nell’intimoR per suo 
fratello… entrò nella sua camera a pianse”. 

b) Sal 102:14, quando il salmista parla dell’amore degli ebrei per Gerusalemme: “i 
Tuoi servi amano le sue pietre e hanno pietà della sua polvere…”. 

2. Esempi positivi fra i pagani. 
       E’ interessante notare come l’AT, se non nasconde gli episodi di compassione 

da parte del popolo d’Israele, neppure tace i casi di misericordia da parte di 
persone non appartenenti alla progenie d’Abramo: 

a) 2 Cr 30:9 quando, all’interno della lettera di Ezechia per il ravvedimento del 
popolo, c’è una promessa che si realizzerà con Artaserse e con Ciro: “… se 
tornate al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno pietà presso coloro 
che li hanno fatti schiavi…”. 

b) Gr 42:12 allorchè il Signore, per bocca di Geremia, fa una promessa relativa al 
re di Babilonia: “Io vi farò trovare compassione davanti a lui ed egli avrà 
compassione di voi…”. 

c) Da 1:9, dove vediamo che “Dio fece trovare a Daniele grazia e compassione 
(ebr. rachamìm) presso il capo degli eunuchi…”. 

 
E’ UN COMANDAMENTO DI JAVE’ 
Nell’AT vi è almeno un brano che contiene un comandamento di Javè in 

merito all’avere misericordia di coloro che soffrono. Si tratta di Za 7:9, quando il 
Signore stesso ricorda di aver dato delle indicazioni ben precise al popolo d’Israele su 
vari aspetti della vita pratica, e fra queste Egli comandò, in generale: “… mostrate 
l’uno verso l’altro bontà e compassione…”. , anche Ma anche se non vi fossero stati 
comandamenti in materia, l’esempio stesso dell’Eterno- sempre pieno di misericordia 
- era per Israele così palese e pregnante da non consentire al popolo di accampare 
scuse. 

 
JAVE’ CONDANNA LA SUA MANCATA MANIFESTAZIONE 
L’attenzione del Signore nei confronti degli atteggiamenti di misericordia degli 

uomini è dimostrata anche dalla Sua condanna, esplicita o implicita, nei casi in cui la 
pietà è stata repressa da componenti dei popoli pagani. 

Il brano più chiaro, in questo senso, è quello di Am 1:11-12 dove, parlando del 
futuro giudizio su Edom, Javè motiva la Sua ira futura dicendo fra l’altro che il popolo 

                                                   
10 Nell’originale ebraico troviamo il verbo kamàr che letteralmente si potrebbe anche 
tradurre: “gli si erano bruciate le viscere…”. 
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edomita “ha inseguito suo fratello con la spada, reprimendo11 ogni compassione…”. 
Per questo comportamento, dice l’Eterno, “… Io manderò in Teman un fuoco che 
divorerà i palazzi di Bozra”. 

Nei riguardi del popolo dei Medi e dei Babilonesi, Javè pronunciò sentenze di 
condanna del loro comportamento complessivo (vedi Is 13 e 21, nonché Gr 50 e 51) e 
all’interno di questi troviamo anche dei riferimenti alla mancanza di misericordia 
verso il popolo d’Israele. In particolare, i Medi non avevano avuto pietà neppure dei 
bambini (Is 13:18) ed i Babilonesi si erano contraddistinti per le crudeltà e la 
mancanza di misericordia (Gr 50:42; cfr 6:23, 21:7). 

La condanna di Dio, pertanto, non rimane solo verbale ma si realizza in 
termini di giudizio reale, anche se non immediato. 

 

  

  

  

  

  

  

LLAA    CCOOMMPPAASSSSIIOONNEE    NNEELL  NN..TT..  

  

  

  

DDopo aver visto ciò che l’AT afferma in materia di compassione, in questo 

capitolo ci dedicheremo all’esame del contenuto del NT per quanto concerne il 
medesimo tema che ci siamo proposti. Anche in questo caso, affronteremo 
innanzitutto cosa s’intenda per “compassione” nella seconda parte della Bibbia, per 
poi dedicarci a quello che dice il NT in relazione alla misericordia divina e a quella 
umana. 

                                                   
11 Qui l’ebraico porta il verbo shachàt, che potrebbe anche tradursi “distruggere, pervertire” e 
contiene quindi un’accezione molto forte di repressione di un comportamento positivo. 
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CChhee  ccoossaa  ss’’iinntteennddee  ppeerr  ““ccoommppaassssiioonnee””  nneell  NN..TT..  ??  
 
In questa prima sezione intendiamo analizzare i termini greci tradotti nella 

Revisione della Luzzi del 1995 con “pietà”, “compassione” e altri vocaboli simili. 
Vedremo quali siano questi termini nella lingua originale, in quali versetti essi 
vengano riscontrati nel NT e quali siano i loro principali significati. 

 
I TERMINI USATI E LE LORO REFERENZE 
Nel NT vi sono dodici diversi termini greci, appartenenti a cinque radici 

etimologiche, i quali vengono utilizzati, complessivamente in n. 86 occasioni, per 
esprimere il concetto di “compassione”: 
1. Radice oiktr- 
 Segnaliamo tre termini, riscontrati n. 8 volte nel NT: 

a) oiktèiro, verbo usato solo in Rm 9:15; 
b) oiktirmòs, sostantivo presente in n. 5 versetti e sempre al plurale: Rm 12:1; II 

Co 1:3; Fil 2:1; Col 3:12; Eb 10:28. 
c) Oiktìrmon, aggettivo utilizzato solo in n. 2 casi, ovvero in Lc 6:36 e in Gc 5:11. 

2. Radice splankn- 
 In questo caso abbiamo due vocaboli, usati complessivamente n. 23 
volte nel NT: 
splanchnìzomai, verbo presente solo nei vangeli sinottici in n. 12 versetti: Mt 
9:36, 14:14, 15:32, 18:27, 20:34; Mc 1:41, 6:34, 8:2, 9:22; Lc 7:13, 10:33, 15:20; 
splanchnon, sostantivo riscontrato n. 11 volte nel NT, sempre al plurale: Lc 
1:78; At 1:18; II Co 6:12, 7:15; Fil 1:8, 2:1; Col 3:12; Flm 7, 12, 20; I Gv 3:17. 
3. Radice smpa- 
 Per questa radice troviamo tre parole greche nel NT, per complessivi 
5 versetti: 
siumpathès, sostantivo riscontrato solo una volta, in I Pt 3:8; 
siumpathèo, verbo usato sempre con il dativo e presente in n. 2 passi: Eb 4:15 
e 10:34; 
siumpàscho, altro verbo utilizzato solo n. 2 volte, in Rm 8:17 e in I Co 12:26. 
4. Radice ele- 
 Elenchiamo qui di seguito tre termini, usati in tutto n. 49 volte nel NT: 
eleèo, verboM presente ben n. 25 volte e nei seguenti brani: Mt 5:7, 9:27, 
15>22, 17:15, 18:33, 20;30; Mc 5:19, 10:47; Lc 16:24, 17:13, 18:38; Rm 
9:15,16,18, 11:30,31,32, 12:8; I Co 7:25; Fil 2:27; I Tm 1:13,16; I Pt 2:10; Gda 

22,23. 
èleos, sostantivo usato ben n. 23 volte in tutto il NT: Mt 9:13, 12:7, 23:23; Lc 
1:50,54,58,72,78, 10:37; Rm 9:23, 15:9; Ga 6:16; Ef 2:4; I Tm 1:2; II Tm 1:2,16,18; Tt 
3:5; Eb 4:16; Gc 2:13; I Pt 1:3; II Gv 3; Gda 2,21. 

b) eleèmon, aggettivo riscontrato una sola volta13 nel NT, in Eb 2:17. 
5. Radice mtrp. 
 In quest’ultimo caso, all’interno del NT abbiamo rinvenuto un solo vocabolo, il 

verbo metriopathèo, adoperato una sola volta in Eb 5:2. 
 

                                                   
12 Nei versetti di Rm 9:16,18 e di Gda 22,23 è possibile riscontrare la variante eleào. 
13 Si tratta di un vocabolo piuttosto adoperato, invece, nella versione greca dell’AT detta “dei 
Settanta”, dov’è presente, ad esempio, in Sal 111:4 e in Pr 11:17 e 20:6. 
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LE ACCEZIONI DEI TERMINI USATI 
In questa sezione esamineremo i significati e le accezioni dei termini 

menzionati nella sezione precedente. In linea generale, possiamo anticipare che si 
tratta spesso14 di concetti fisici (es. le “viscere”) di chiara provenienza ebraica, ma 
pure di significati più attinenti a temi spirituali (es. il “cuore”) ovvero di carattere 
psicologico-sentimentale  (es. la “pietà”). 
1. Radice oiktr- 
 Vediamo le accezioni riferite ai tre termini elencati nella precedente sezione: 

• oiktèiro: si tratta di un verbo che rende l’atteggiamento compassionevole di chi 
non è insensibile ai dolori altrui e partecipa alle loro sofferenze; 

• oiktirmòs: è un sostantivo che parla soprattutto del “cuore”, inteso non come 
muscolo anatomico ma piuttosto come sede delle emozioni e dei sentimenti, 
dalla quale scaturiscono precisi atti di volontà che si traducono in gesti 
concreti di misericordia15. 

• oiktìrmon, aggettivo che contiene l’accezione di “misericordioso”, ovvero 
anche “pieno di sincera compassione”. 

2. Radice splankn- 
 Ecco i significati dei due vocaboli trattati nella sezione precedente: 

• splanchnìzomai, verbo che rende16 l’atteggiamento d’amore (spesso riferito a 
Dio stesso) di chi viene mosso da quel turbinio di sentimenti che chiamiamo 
“compassione”; 

• splanchnon: si tratta di un sostantivo che contiene tutte e tre le accezioni 
indicate nella premessa di questa sezione, dalle “viscere” (At 1:18) al “cuore” e 
alla “misericordia”. 

3. Radice smpa- 
 Per quanto riguarda le tre parole collegate a questa radice, i relativi significati 
sono: 

• siumpathès, sostantivo che rende “colui che prova dolore quando gli altri 
soffrono”; 

• siumpathèo: è un verbo che ha un parallelo nell’inglese “to suffer” e contiene 
l’accezione principale di “provare e mostrare dolore, soffrendo per e con i 
dolori altrui”; 

• siumpàscho, verbo che è formato dal prefisso “siun-” e dal suffisso “-pascho” e 
significa, come i vocaboli precedenti, “soffrire con chi soffre”. 

4. Radice ele- 
 Elenchiamo qui di seguito le accezioni dei tre termini derivanti da questa 
radice: 

• eleèo (e della variante eleào): si tratta di un verbo usato soprattutto nei 
racconti narrativi, dove indica per lo più l’irruzione della compassione di Dio 
nella realtà della storia umana, specialmente attraverso la potente azione 
liberatrice di Gesù Cristo. E’ l’opposto dell’invidia per la buone sorte altrui e 
rende la “pietà”, ovvero quell’attenzione pratica verso chi soffre che si 
manifesta in concreti gesti d’amore; 

                                                   
14 Come si vedrà nel prosieguo, ciò avverrà soprattutto per i vocaboli appartenenti alla radice 
splnkn-. 
15 Nella traduzione dell’AT dei “Settanta”, questo sostantivo generalmente rende in greco il 
sostantivo ebraico rachamìm. 
16 Nella versione dei LXX, questo vocabolo generalmente traduce in greco il verbo ebraico 
rachàm. 
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• èleos, sostantivo adoperato soprattutto nei discorsi, con frequenti richiami 
(anche indiretti) all’AT: contiene le stesse accezioni del verbo eleèo e indica in 
genere la misericordia, la clemenza, la pietà e la compassione; 

• eleèmon: è l’aggettivo che rende il senso di “misericordioso” in termini 
pratici17. 

5. Radice mtrp. 
 In quest’ultimo caso, il verbo metriopathèo significa “avere compassione” nel 

senso generale proprio di tutti i verbi citati, ma potrebbe avere anche 
un’accezione un po’ differente, ovvero “moderare le passioni, essere gentile”. 

 

LLaa  ccoommppaassssiioonnee  ddii  DDiioo  PPaaddrree  nneell  NNTT  
 
Diamo inizio al nostro esame dei brani del NT in cui compare la parola 

“compassione” o altre simili. Rispetto all’AT troviamo la grande novità della presenza 
esplicita di Dio Figlio, ma non mancano diversi riferimenti alla misericordia mostrata 
da Dio Padre, sia in termini di dichiarazioni di principio, sia in relazione alle 
caratteristiche ed alle manifestazioni di tale attributo divino. 

 
DICHIARAZIONI DI PRINCIPIO 
Anche nel NT, la compassione di Dio Padre è un dato certo e viene confermato 

da almeno cinque brani che ne parlano, in termini di mere dichiarazioni di principio: 
a) Lc 1:78, dove sta scritto: “…grazie ai sentimenti (gr. splànchna) di 

misericordia (gr. elèus) del nostro Dio…”. Si tratta di un’espressione forte e 
colorita, presente anche in Fil 2:1 e Col 3:21, che accentua la carica di 
compassione tipica di Dio Padre e potrebbe anche essere resa con “il cuore 
misericordioso di Dio” o atre formule analoghe. 

b) Lc 6:36 quando, nel bel mezzo di un discorso sulla vita cristiana, Gesù 
comanda ai Suoi discepoli: “siate misericordiosi com’è misericordioso il Padre 
vostro”. L’obiettivo spirituale è chiaro, ed altrettanto chiaro è il Maestro dal 
Quale i cristiani devono imparare.  

c)  Rm 12:1, laddove inizia il passaggio dalla parte “dottrinale” a quella 
“applicativa” della lettera ai Romani, e ciò accade con una chiara esortazione, 
“per la misericordia di Dio” (gr. oiktirmòn), a non conformarci a questo 
mondo e ad essere trasfovmati dal Signore. 

d) Rm 15:9, allorché troviamo scritto: “… gli stranieri onorano Dio per la Sua 
misericordia…”, e ciò dimostra che la compassione di Dio Padre è ben nota a 
tutti gli uomini… 

e) 2 Co 1:3, quando l’apostolo Paolo benedice Dio, Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo, chiamandoLo anche “…Padre misericordioso…”, evidentemente perché 
aveva avuto conoscenza ed esperienza di tale Suo attributo! 

 
CARATTERISTICHE DELLA COMPASSIONE DI DIO PADRE 
In alcuni brani del NT rinveniamo determinati aspetti caratteristici della 

misericordia di Dio Padre, in relazione a tale attributo oppure in relazione a Dio 
stesso. In particolare, la compassione divina presenta cinque caratteristiche tipiche: 

                                                   
17 Alla stessa radice ele- appartiene anche il sostantivo elemosiùne, dal quale deriva la nostra 
“elemosina” e indica un atteggiamento attivo e responsabile, che parte da un cuore 
compassionevole e si traduce in concreti effetti di tipo economico. E’ presente n. 13 volte nel 
NT, in Mt 6:2,3,4; Lc 11:41, 12:3; At 3:2,3,10, 9:36, 10:2,4,31; 24:17. 
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1. Eterna. 
 Viene detto, per esempio, in Lc 1:50 da Maria nel suo cantico, che “…la Sua 

misericordia si estende di generazione in generazione…”. 
2. Piena. 
 Possiamo leggerlo in Gc 5:11, dove il fratello di Gesù ricorda a tutti noi che “…il 

Signore è pieno di compassione (gr. polusplànchnos) e misericordioso (gr. 
oiktirmòs)”. 

3. Ricca. 
 Così si esprime, ad esempio, l’apostolo Paolo in Ef 2:4 quando parla delle 

motivazioni del grande amore divino ed esclama: “Ma Dio, che è ricco in 
misericordia…”. 

4. Grande. 
 Ne parla, fra gli altri, l’apostolo Pietro in 1 Pt 1:3, allorchè benedice Dio Padre 

“…che nella Sua grande misericordia ci ha fatti rinascere ad una speranza 
viva…”. 

5. Libera. 
 Dio Padre non è vincolato da nessuno ed è libero di mostrare compassione se e 

quando vuole, nella Sua sovrana discrezionalità. E’ quanto leggiamo, ad 
esempio, in Rm 9:16-18, dove Paolo afferma che “… dipende dunque… da Dio 
che fa misericordia... (perché) Egli fa misericordia a chi vuole” (cfr Gm 2:13). 

 
VIENE MOSTRATA VERSO GLI UOMINI 
La compassione di Dio Padre non è una qualità astratta ma piuttosto un 

attributo peculiare del nostro Creatore, che si manifesta nella storia dell’uomo in 
termini pratici e reali. La Sua misericordia è attiva e come tale viene mostrata nel NT; 
essa presenta degli obiettivi ben precisi a favore delle Sue creature umane, come 
evidenziato nei seguenti versetti: 
1. Viene mostrata verso tutti. 
 Così afferma l’apostolo Paolo in Rm 11:32 allorchè ricorda che: “Dio ha 

rinchiuso tutti nella disubbidienza, per far misericordia a tutti”. La Sua 
volontà è di usare compassione nei riguardi di tutti gli uomini, ma spesso 
siamo noi a tirarci indietro e non accettare i Suoi regali d’amore… 

2. Viene mostrata verso Israele. 
 Il patto eterno col suo popolo eletto non verrà mai meno, e per questo motivo 

Dio Padre soccorre ancora Israele, “ricordandowi della Sua misericordia” (Lc 
1:54) ed anche al presente Egli “usa misericordia verso i nostri padri…” (Lc 
1:72). 

3. Viene mostrata verso la Chiesa. 
 In diversi brani si fa riferimento alla compassione divina verso coloro che 

hanno ricevuto il perdono dei peccati e non appartenevano al popolo d’Israele: 
a) Rm 11:30-31, dove sta scritto: “… voi… ora avete ottenuto misericordia… 

affinché, per la misericordia a voi usata, anch’essi ottengano 
misericordia…”. 

b) Tt 3:5, quando leggiamo che Dio Padre “… ci ha salvati non per opere giuste 
da noi compiute ma per la Sua misericordia…”. 

c) 1 Pt 2:10, dov’è Pietro ad esclamare per opera dello Spirito Santo: “…voi, che 
non avevate ottenuto misericordia, ma ora avete ottenuto misericordia…”. 
Su questa solida base di salvezza eterna, lo scrittore agli Ebrei potrà affermare, 
con riferimento alle prove nella vita di un cristiano: “Accostiamoci, dunque, 
con piena fiducia al trono della grazia, per ottenere misericordia (gr. èleos) e 
trovar grazia ed essere soccorsi al momento opportuno” (4:16). 
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4. Viene mostrata verso singole persone. 
 In almeno tre passi del NT riscontriamo la manifestazione della compassione 

di Dio Padre in particolari situazioni ed a favore di persone specifiche: 
a) Lc 1:58 quando, con riferimento ad Elisabetta che era sterile e partorì 

Giovanni, i vicini ed i parenti riconobbero che “… il Signore le aveva usato 
grande misericordia…”. 

b) Fil 2:27 dove Paolo ricorda la grave malattia di Epafrodito e la sua guarigione, 
dovuta al fatto che “… Dio ha avuto pietà di lui…”. 

c) 1 Tm 1:13,16 allorchè l’apostolo Paolo parla di sé stesso quando dichiara: “… 
ma misericordia mi è stata usata… per questo mi è stata fatta 
misericordia…”. 

 

LLaa  ccoommppaassssiioonnee  ddii  DDiioo  FFiigglliioo  nneell  NNTT  
 
L’incarnazione del Figlio di Dio ci ha permesso anche di vedere Dio Padre 

all’opera e, in quest’ambito, di osservare le Sue azioni concrete di misericordia verso 
singole persone o folle immense. E’ Dio che agisce quando il Signore Gesù Cristo 
mostra compassione verso l’umanità bisognosa, e ciò viene attestato anche in alcune 
dichiarazioni di principio presenti nel NT. 

 
DICHIARAZIONI DI PRINCIPIO 
L’autore della lettera agli Ebrei e quello dell’epistola di Giuda conoscevano la 

pietà di Dio Figlio e ne parlano come di un dato di fatto in almeno tre brani: 
a) Eb 2:17, dove si narra di Gesù come di un aiuto potente per coloro che credono 

in Lui, che si è fatto uomo “…per essere un misericordioso e fedele Sommo 
Sacerdote…”; 

b) Eb 4:15, quando Gesù viene ancora presentato come un Sommo Sacerdote che, 
essendo stato tentato come noi, “…può avere compassione delle nostre 
debolezze..”18; 

c) Gda 21, allorché il fratello del Signore esorta a perseverare nell’amore di Dio, 
“…aspettando la misericordia del nostro Signore Gesù Cristo, a vita eterna”. 

 
VIENE MOSTRATA VERSO I SINGOLI 
L’amore di Dio Padre si è mostrato chiaramente nella vita di Dio Figlio, anche 

per mezzo di atti concreti di misericordia nei riguardi di singole persone bisognose: 
a) Mt 20:34. Si tratta dell’episodio dei due ciechi di Gerico che chiesero a Gesù di 

essere guariti e il Signore, “…mosso a pietà, toccò i loro occhi e in quell’istante 
recuperarono la vista…”. 

b) Mc 1:41. Qui invece è un lebbroso che si getta ai piedi del Cristo supplicandoLo 
di purificarlo e Gesù,“…impietositosi, stese la mano, lo toccò e gli disse: -Lo 
voglio, sii purificato!- “. 

c) Mc 5:19. In questo caso, dopo aver liberato l’indemoniato di Gerasa, il Figlio di 
Dio  disse all’uomo guarito: “…racconta… come il Signore… ha avuto pietà di 
te!…”. 

                                                   
18 La maggiorparte delle versioni della Bibbia, in realtà, traducono qui: “che non possa 
simpatizzare con noi con le nostre debolezze” (così la Revisione della Luzzi). Ma il verbo 
greco è siumpathèo ed è più corretto, a nostro avviso, conservare il significato proprio di 
questo verbo anche perché, con la traduzione “simpatizzare”, si rischia di non rendere il reale 
significato dell’intero inciso. 
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d) Lc 7:13. Nell’episodio della resurrezione del figlio della vedova di Nain, infine, 
non appena Gesù vide la donna distrutta dal dolore “…ne ebbe pietà e le disse: 
-Non piangere!- “. 

 
VIENE MOSTRATA VERSO LE FOLLE 
Il cuore misericordioso di Dio prova compassione non solo nei confronti di 

singole persone ma anche nei riguardi di folle immense. In almeno tre occasioni, il 
Figlio di Dio manifestò questo tratto del carattere del Padre: 

a) Mt 9:36 e paralleli. Si narra dell’opera instancabile d’insegnamento e di 
guarigione che Gesù portava avanti in ogni città e villaggio d’Israele (v. 35) e 
di come Egli, “vedendo le folle, ne ebbe compassione perché erano stanche e 
sfinite, come di pecore senza pastore.” 

b) Mt 14:14 e paralleli quando, prima di una moltiplicazione di pani e di pesci il 
Signore, “…vide una gran folla, ne ebbe compassione e ne guarì gli 
ammalati.” 

c) Mt 15:32 e paralleli allorché, prima di un’ulteriore moltiplicazione di pani e di 
pesci, Gesù chiamò i Suoi discepoli e disse loro: “Io ho pietà di questa folla, 
perché già da tre giorni sta con me e non ha da mangiare; non voglio 
rimandarli digiuni, affinché non vengano meno per via.” 

 
E’ RICHIESTA DA UOMINI BISOGNOSI 
Nei vangeli sinottici rinveniamo almeno sei episodi della vita di Gesù nei quali 

degli uomini e delle donne bisognose si rivolgono al Figlio di Dio chiedendoGli di 
avere pietà di loro, ben consapevoli di tale attributo divino e della Sua manifestazione 
pratica nelle opere del Cristo. Queste richieste sono altrettante professioni di fede 
circa la potenza salvifica del Dio incarnato: 

a) Mt 9:27 e paralleli. I due ciechi di Gerico erano sulla strada su cui stava 
passando il Messia e gridarono: “Abbi pietà di noi, Figlio di Davide!” (così 
anche 20:30); 

b) Mt 15:22 e paralleli. Anche una donna Cananea, che aveva una figlia 
indemoniata, implorò l’intervento di Gesù, esclamando: “…Abbi pietà di me, 
Signore, Figlio di Davide!…”; 

c) Mt 17:15 e paralleli. Stavolta è il padre di un ragazzo epilettico ad 
inginocchiarsi e a supplicare Gesù con queste parole: “…Signore, abbi pietà di 
mio figlio!…”; 

d) Mc 9:22 e paralleli, dove incontriamo il padre di un ragazzo indemoniato che, 
dopo aver consultato inutilmente i discepoli di Gesù, si rivolge direttamente al 
Maestro e Lo prega: “…ma Tu, se puoi fare qualcosa, abbi pietà di noi e 
aiutaci…” 

e) Mc 10:47e paralleli, quando è il cieco Bartimeo a gridare insistentemente al 
Signore: “…Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!…”; 

f) Lc 17:13 e paralleli, allorché dieci lebbrosi si avvicinarono al Figlio di Dio 
incarnato e invocarono il Suo aiuto: “…Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!...”. 

 

LLaa  ccoommppaassssiioonnee  ddeellll’’uuoommoo  ppiioo  nneell  NNTT  
 
Passiamo ora ad esaminare qual è o quale dovrebbe essere l’atteggiamento di 

misericordia dell’uomo timorato di Dio, secondo ciò che contiene il NT. Vedremo, a 
tal proposito, degli esempi presenti nelle parabole ma anche di persone realmente 
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vissute, oltre ad esortazioni ed augùri che Dio rivolge ai Suoi figli affinché abbiano 
compassione degli altri. 

 
NELLE PARABOLE E’ UN DATO DI FATTO 
Nei vangeli di Matteo e di Luca vi sono quattro parabole e sei brani nei quali 

troviamo esemplificata la compassione umana: vengono apprezzate le persone che la 
mettono in opera e stigmatizzate quelle che ne dimostrano la carenza. 
1. La parabola del padrone e del servo debitore 
 Per far comprendere a Pietro la larghezza dell’amore divino e la necessità di 

perdonarsi a vicenda fra noi uomini, Gesù raccontò una parabola in cui il 
personaggio principale è un ricco padrone – che rappresenta Dio Padre - il 
quale, dinanzi al suo servo piangente e disperato per l’altissimo debito che 
aveva contratto nei suoi confronti, “mosso a compassione, lo lasciò andare e 
gli condonò il debito” (Mt 18:27). 

 E’ significativo notare che il servo graziato – simbolo del credente salvato - 
diventò creditore spietato nei riguardi di un suo debitore che doveva dargli 
solo una piccola somma di danaro. Il padrone, venuto a sapere di 
quest’atteggiamento malvagio, rimproverò aspramente il servo crudele, che gli 
aveva chiesto di avere pazienza con lui (v. 26) e poi non aveva avuto pazienza 
col suo rispettivo debitore (v. 29) e gli disse: “non dovevi avere anche tu pietà 
del tuo conservo, come io ho avuto pietà di te?” (v. 33). 

2. La parabola del buon samaritano 
 In questa parabola troviamo due volte la parola “compassione”: la prima volta 

nella parte narrativa del brano e la seconda nella successiva sezione esortativa. 
La storia è nota, e qui ci preme sottolineare soprattutto che, dinanzi a 
quell’uomo malmenato e derubato, passarono oltre senza problemi un paio 
persone religiose, mentre invece un samaritano “passandogli accanto, lo vide 
e ne ebbe pietà…” (Lc 10:33). 

 Alla fine del racconto, Gesù chiese al dottore della legge che Gli era dinanzi chi 
fosse il stato il prossimo per quell’uomo che s’imbattè nei ladroni, e il dottore 
rispose senza esitazione: “Colui che gli usò misericordia!” (v. 37). La risposta 
fu approvata pienamente dal Signore, che concluse con una precisa 
esortazione: “Allora va’ e fa’ anche tu la stessa cosa!” (ibidem). 

3. La parabola del figlio prodigo 
 Nella celeberrima storia del figlio ingrato che si allontana dal padre per 

scialacquare tutta la sua eredità, sta scritto che al suo ritorno a casa “…il padre 
lo vide e ne ebbe compassione…” (Lc 15:20). Se è vero che la figura del padre, 
in questa parabola, è senz’altro più vicina a quella di Dio che ad un uomo, è 
peraltro vero che pur sempre di un uomo si tratta e che, pertanto, da questa 
figura possiamo trarre molti insegnamenti per la nostra vita quotidiana: il 
perdono gioioso e completo è una grande virtù cristiana e parte da un moto 
interno dell’anima e da una vera compassione! 

4. La “parabola” del ricco e Lazzaro 
 Le virgolette al titolo attestano che solo alcuni commentatori ritengono che 

questa storia sia una parabola, perché molti altri sostengono che si tratti di una 
storia realmente vissuta. In ogni caso, ciò che davvero conta sono gli 
insegnamenti che Dio vuole lasciarci con questa storia: il ricco spietato passa la 
sua eternità in un luogo di tormento, mentre il povero timorato di Dio gode 
della presenza eterna del suo Signore. Ebbene, ad un certo punto il ricco, 
rivolgendosi ad Abramo esclama: “…padre Abramo, abbi pietà di me!…”. 
Evidentemente egli sapeva di poter chiedere questo al “padre dei credenti” e, 



Giuseppe Martelli :    “La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSIONE: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

21 

malgrado nel caso di specie le sue richieste non poterono essere esaudite, 
dobbiamo riconoscere che, in genere, un comportamento misericordioso viene 
incontro a tanti bisogni reali, e quante persone sono in attesa di un po’ di 
compassione da parte di sedicenti cristiani!… 

 
FRA CREDENTI DOVREBBE ESSERE LA REGOLA 
Nel NT vengono descritti anche diversi episodi nei quali si parla dei reali 

sentimenti di misericordia che i figli di Dio mostrano o sono chiamati a mostrare 
verso altre persone, soprattutto verso altri fratelli in Cristo. Inoltre, nel NT troviamo 
pure un caso di esempio negativo in cui manca la compassione. 
1. Esempi positivi 
 Sono almeno cinque i brani del NT in cui rinveniamo fatti concreti che 

mostrano l’amore e la misericordia di un cristiano nei riguardi di qualche altra 
persona. 

a) Rm 8:17. Paolo ricorda che, per la grazia di Dio, siamo stati fatti Suoi figli ed 
evedi e che questa meravigliosa posizione contempla anche delle 
responsabilità e delle prove, tant’è vero che “…siamo coeredi di Cristo, se 
veramente soffriamo con Lui…”. Qui il greco riporta il verbo siumpathèo che 
già conosciamo e letteralmente significa “immedesimarsi nel dolore altrui”19. 

b) 1 Co 12:26. In questo brano, l’apostolo dei Gentili afferma un principio che 
dovrebbe poi realizzarsi nei rapporti fra i credenti: “Se un membro soffre, tutte 
le membra soffrono con lui…”. Anche qui troviamo il verbo greco siumpathèo 
sopra menzionato. 

c) 2 Co 7:15, laddove l’apostolo Paolo pone dinanzi ai Corinzi l’esempio del 
giovane Tito, dicendo loro: “…egli vi ama più che mai intensamente…”, dove il 
greco porta tà splànchna autù, che letteralmente rende “(egli vi ama) con le 
sue viscere”. 

d) Fil 1:8. Qui lo stesso Paolo, rivolgendosi ai fratelli di Filippi che egli amava 
intensamente, dice anche: “…Dio mi è testimone come io vi ami tutti con 
affetto sviscerato in Cristo Gesù”20. 

e) Eb 10:34, quando lo scrittore agli Ebrei menziona questi credenti come un 
esempio da seguire ed afferma: “infatti, voi simpatizzaste coi carcerati…”. Il 
verbo greco è anche qui siumpathèo, e rende il senso di “muoversi a 
compassione per…”. 

2. Esempi negativi 
 Se nel NT troviamo diversi casi di esempi positivi nei quali sono stati 

manifestati sentimenti di misericordia, in 2 Co 6:12 è dato rinvenire l’unico 
esempio negativo di credenti rimproverati per la loro mancanza di 
compassione. L’apostolo Paolo, in questo caso, riprende i Corinzi perchè non 
avevano seguito il suo esempio d’amore e di misericordia nei loro riguardi ed 
afferma: “…ma è il vostro cuore (lett. “viscere”, greco: splànchnois) che si è 
ristretto…”. Che tristezza quando dei figli di Dio21 non mostrano in alcun modo 
quella compassione attiva che è propria del carattere del loro Papà celeste! 

                                                   
19 In un altro passo della lettera ai Romani, citando un dono spirituale l’apostolo dirà invece: 
“…chi fa opere di misericordia, le faccia con gioia…” (12:8). 
20 All’inizio del capitolo successivo della lettera, l’apostolo inviterà i Filippesi a manifestare 
sentimenti di misericordia e dirà fra l’altro: “…Se dunque vi è… qualche compassione…”, 
dove il termine greco è splànchna oiktirmòi, che potrebbe essere tradotto letteralmente con 
“viscere di compassione” o simili (cfr anche Lc 1:78 e Col 3:2). 
21 Altre volte il NT descrive e condanna la spietatezza (es. Rm 1:31) e pure la mancanza di 
misericordia degli increduli (es. Gc 2:13), ma questi sentimenti non dovrebbero essere 
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AUGURI DI COMPASSIONE 
In diversi casi, all’inizio o alla fine di alcune lettere apostoliche, viene augurata 

ai destinatari dell’epistola la realizzazione della misericordia divina nella loro vita 
quotidiana. Si tratta a volte di augùri direttamente indirizzati ai fratelli destinatari 
della lettera, mentre altre volte gli augùri riguardano altre persone. 
1. Auguri diretti 
 Ci sono almeno quattro brani nel NT nei quali tre diversi discepoli di Cristo 

augurano, direttamente ai destinatari delle loro epistole, che Dio si mostri 
compassionevole verso di loro: 

a) 1 Tm 1:2, dove Paolo inaugura la lettera con il saluto: “…a Timoteo… grazia, 
misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù nostro Signore”; 

b) 2 Tm 1:2, allorché lo stesso apostolo dei Gentili indirizza la sua seconda 
epistola a Timoteo e gli augura anche qui: “…grazia, misericordia e pace da 
Dio Padre e da Cristo Gesù nostro Signore”;  

c) 2 Gv 3 : in questo caso è l’apostolo Giovanni che scrive a dei credenti nella 
persecuzione ed augura loro: “grazia, misericordia e pace saranno con noi da 
parte di Dio Padre e di Gesù Cristo, il Figlio del Padre…”; 

d) Gda 2, quando il fratello del Signore si rivolge ai “chiamati che sono amati in 
Dio Padre” ed augura loro: “misericordia, pace a more vi siano moltiplicati”. 

2. Auguri indiretti 
 Ecco i tre brani nei quali riscontriamo parole di speranza che concernono atti 

concreti di compassione divina che vengono augurati a persone non 
direttamente destinatarie delle lettere in questione. 

a) Ga 6:16 : Paolo, alla conclusione della sua epistola per i credenti della Galazia, 
augura: “Su quanti cammineranno secondo questa regola22, siano pace e 
misericordia…”; 

b) 2 Tm 1:16 : nella seconda lettera a Timoteo l’apostolo, dopo aver citato i 
fratelli che lo avevano abbandonato, esclama: “Conceda il Signore 
misericordia alla famiglia di Onesiforo!…”; 

c) 2 Tm 1:18 : solo due versetti dopo, sempre Paolo si riferisce al solo Onesiforo e 
dice: “Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso di Lui in quel 
giorno…”. 

 
ESORTAZIONI ALLA COMPASSIONE 
Qui di seguito elenchiamo, infine, le principali esortazioni che rinveniamo nel 

NT in rapporto alla qualità di essere compassionevoli verso i propri simili. Si tratta di 
cinque brani in cui l’Iddio di ogni misericordia chiede ai Suoi figli che Gli assomiglino 
in questa caratteristica così importante. E sono esortazioni che possono essere messe 
in pratica guardando all’esempio perfetto di Gesù, nonché confidando nella potente 
opera rigeneratrice dello Spirito Santo… 

a) Lc 6:36 “Siate misericordiosi, com’è misericordioso il Padre vostro…”. 
Il contesto è quello del celeberrimo “sermone sul monte”, nel quale Gesù 
sconvolse ogni regola religiosa ed ogni tradizione umana chiamando i Suoi 

                                                                                                                                                               
presenti nella chiesa di Dio! D’altronde, nella parabola del padrone e del servo debitore, 
esaminata poc’anzi, troviamo una domanda che risuona ancor oggi attuale per le orecchie dei 
discepoli di Cristo: “non dovevi avere anche tu pietà del tuo conservo, come Io l’ho avuta di 
te?” (Mt 18:33). 
22 La “regola” di Paolo non ha carattere generale ed è meglio specificata nel precedente v. 15: 
“tanto la circoncisione che l’incirconcisione non sono nulla; quello che importa è l’essere una 
nuova creatura!”. 
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discepoli all’amore  pratico verso i nemici (v. 27-35) e parlando della cura di 
Dio anche nei confronti degli ingrati e dei malvagi (v. 35). In tale contesto23, 
non meno rivoluzionario apparve questo comandamento di essere pieni di 
compassione, prendendo ad esempio addirittura Dio Padre in persona… 

       b)  Col 3:12 “Rivestitevi dunque, come eletti di Dio… di sentimenti di 
misericordia”. 
  In questo passo il greco porta splànchna oiktirmù, come in Lc 1:78 e 
letteralmente si potrebbe tradurre “viscere di misericordia”: si tratta di un efficace 
rafforzativo che ci fa ben comprendere quanto sia importante24 per Dio che i Suoi figli 
siano ripieni di questo particolare attributo del Suo carattere. 
       c)  1 Pt 3:8 “Infine siate tutti… compassionevoli… misericordiosi…”. 
Dopo aver parlato dell’affetto particolare che il marito deve avere nei confronti 
della moglie (v. 7), l’apostolo Pietro estende qui a tutti i credenti l’esortazione di 
essere due volte ricolmi di vera pietà, quasi per sottolinearne ancora meglio 
l’importanza. 
       d) Gda 22 “Abbiate pietà di quelli che sono nel dubbio…”. 
Talvolta i nostri fratelli in Cristo soffrono, e non solo nel corpo. Questo brano ci 
esorta ad essere sensibili verso i credenti che vivono momenti di dubbio e ad essere 
compassionevoli verso coloro che sperimentano problemi psicologici o spirituali. 
e)  Gda 23 “…degli altri abbiate pietà mista a timore…”. 
Qui il caso è diverso: si tratta di falsi fratelli che Giuda chiama “visionari” (v. 8) o 

“mormoratori” (v. 16) o ancora “gente sensuale che provoca le divisioni e non 
ha lo Spirito” (v. 19). Eppure, anche nei riguardi di costoro la Scrittura ci 
esorta ad avere compassione, stavolta mista a timore perché sono persone 
pericolose e in grado di contaminare i veri cristiani. 
il caso è diverso: si tratta di falsi fratelli che Giuda chiama “visionari” (v. 8) o 
“mormoratori” (v. 16) o ancora “gente sensuale che provoca le divisioni e non 
ha lo Spirito” (v. 19). Eppure, anche nei riguardi di costoro la Scrittura ci 
esorta ad avere compassione, stavolta mista a timore perché sono persone 
pericolose e in grado di contaminare i veri cristiani. 

  

  

  

  
                                                   

23 Anche la versione del Vangelo di Matteo del “sermone sul monte” riporta un riferimento 
alla misericordia, ma sottoforma di beatitudine, allorché sta scritto (Mt 5:7) “Beati i 
misericordiosi, perché ad essi misericordia sarà fatta”. Non è un’esortazione, ma Gesù 
proclama felice chi userà compassione verso il suo prossimo, perché anche Dio sarà 
misericordioso nei suoi riguardi. 
24 La conclusione della parabola del buon samaritano contiene anch’essa un’indicazione 
chiara in tal senso, ancorché non a livello d’esortazione. Dopo aver dimostrato che, nei 
riguardi del malcapitato vittima dei ladroni, il comportamento migliore è stato quello del 
samaritano pieno di compassione, Gesù consiglia al dottore della legge che voleva metterlo in 
difficoltà: “Va’, e fa’ anche tu la stessa cosa…”. 
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CCOONNCCLLUUSSIIOONNII  

  
  

  

AAlla fine del presente studio potremmo anche affermare di sapere qualcosa 

in più sulla compassione. Forse abbiamo nozioni più chiare in merito a che cosa sia la 
misericordia, a come venga intesa sia nell’AT che nel NT, a quali siano i termini usati 
nelle lingue originali… 

Se così fosse, guardiamoci bene dal rischio di essere gonfi per la conoscenza 
(cfr 1 Co 8:1) e non indulgiamo neppure nell’illusione che sia sufficiente sapere 
qualcosa in più di questo tema: ciò che davvero conta è mettere in pratica la Parola di 
Dio (cfr. Gm 1:22), soprattutto quando siamo di fronte ad argomenti pratici come 
quello al nostro esame.  

A tale scopo, desideriamo concludere questo lavoro con alcuni consigli di 
carattere generale e con dei suggerimenti specifici per individuare alcuni campi 
d’applicazione di quanto abbiamo imparato sulla misericordia. 

 

CCoonnssiiggllii  ggeenneerraallii  
 
Iniziamo con tre consigli, piuttosto generali ma allo stesso tempo utili a non 

rimanere uditori dimentichevoli della Parola ascoltata: 
a) Impariamo da Dio Padre. 

Abbiamo molto da imparare da Lui, anche in questa materia: Egli nutre una 
profonda compassione per tutta l’umanità ed una speciale compassione per il 
popolo d’Israele e per la Sua Chiesa. Egli manifesta e promette una 
misericordia tutta particolare per ciascuno dei Suoi figli diletti… e noi, siamo 
come Lui? 

       b)  Guardiamo a Dio Figlio. 



Giuseppe Martelli :    “La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSION“La COMPASSIONE: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?”E: virtù di Dio…virtù degli uomini?” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

25 

 Anche per la compassione, è buona regola non fermarci al confronto tra noi 
miseri mortali, ma guardare a Cristo come all’esempio perfetto da seguire: Egli 
ha mostrato vera misericordia per le grandi folle e per i singoli individui, ma 
ancora oggi manifesta concretamente una profonda pietà verso ciascuno dei 
Suoi discepoli… e noi, Gli assomigliamo almeno un po’? 

       c) Cerchiamo l’aiuto di Dio Spirito. 
 Senza la potenza dall’Alto nessuno di noi potrebbe imparare da Dio Padre e 

rassomigliare a Dio Figlio. Senza il necessario aiuto dello Spirito Santo i nostri 
sforzi di essere compassionevoli s’infrangeranno facilmente sul muro del 
nostro egoismo… 

 

SSuuggggeerriimmeennttii  ssppeecciiffiiccii  
 
In conclusione, e con riferimento a tutti i comandamenti e alle esortazioni di 

Dio su questo tema25, possiamo elencare almeno quattro suggerimenti a carattere più 
particolare che sapranno illuminare praticamente la nostra vita quotidiana su 
quest’argomento: 

a) Confessiamo al Signore la nostra natura egoista, le nostre propensioni 
contrarie ad ogni misericordia, la nostra vita lontana dal modello divino di 
compassione. 

b) Riconosciamo la nostra incapacità di cambiare da soli questa natura egoista 
ed il grande bisogno che abbiamo di farci riempire dal Suo compassionevole 
Spirito Santo. 

c) Chiediamo con fede al Signore di trasformarci completamente e radicalmente 
perché abbiamo un grande desiderio di mostrare la Sua compassione al 
mondo. 

d) Cogliamo ogni occasione che il Signore ci porrà dinanzi per dimostrare una 
vera misericordia e sfruttiamo ogni opportunità per allenarci ad essere 
compassionevoli. Per esempio, aprendo il nostro cuore e il nostro portafoglio 
verso le persone bisognose che incontreremo per la strada… “…e la pace di 
Cristo, che supera ogni intelligenza, guarderà i vostri pensieri ed i vostri 
cuori in Cristo Gesù nostro Signore…” (Fil 4:7). 
 

 
 
 
 
Soli gloria Deo 
 

                                                   
25 Vedi sopra, in questo studio, alla pag. 11 per l’AT e alla pag. 20 per il NT. 


